
REMINISCENZE E INiITAZIONI 
NELLA LETTERATURA ITALIANA 

DURANTE LA SECONDA ~ ~ r h  DEL SEC. X l S  

VI. 

Da alcuni vecchi articoli di VITTORIO PICA, Le r-eminiscenje di Lo- 
renp  Stecchetti, ne La libelltda, rivista letteraria artistica bimensile,' 
Fano-Napoli, a. IV, n. I 3, I lugiio 1881 ; n. 14, I j luslio; n. 16, j j agosto. 
Non ho potuto vedere il n. 15, nè quelli sesuenti al 16 (l'articolo è dato 
come in continuazione). Se qualché lettore possiede o può ritrovare quei 
numeri e favorirmi l'estratto delle imitazioni che vi sono indicate, mi 
farà cosa gradita. . 

Pubblicate le poesie dello Stecchetti, non mancò (scrive il Pica) chi 
facesse « notare che si trovavano strane rassomiglianze tra alcune di esse 
ed altre di Coppée, di Hugo, di Baudelaire e di Praga, e per mostrare la 
verità di ciò che si asseriva, furono stampate, le utie accailto alle altre, le 
poesie di Postuma e quelle dei sopracitati poeti. Le rassomiglianze erano 
evidenti, Ie poesie messe in  istato d i  accusa erano poclie, tre o quattro in 
tutto; quindi Io Stecclietti noil risposc nè si difese, e si conteiltb invece 
di mettere i nomi di Coppée, Goethe, Ilugo, SouIary ... sulle poche poesie 
incolpate e su qualche altra ..., dalla quinta edizione in poi dei Posfz~nzn n. 

« l critici si contentarono, e ineiitre gli facevano una guerra acca- 
nita per le sue tendenze ultraveriste, noli insistettero su questo punto iin- 
portantissimo: se vi avessero insistito, avrebbero scoperto tante altre ras- 
somiglianze, oltre le tre o quattro gik trovate, tra Ie poesie dello Stecchetti 
e quelle di poeti stranieri ed italiani 3). 

(( Comincinmo dalla trovata colla quale si attribuisce il volume Po- 
sturna ad un giovane poeta, Lorenzo Stecchetti, morto a trent'anni e la 
cui pietosa storia C raccontata in uil proemio dell'ainico che ne pubblica 
i versi, dei quali poi egli in rcaltii è il vero autore. Essa non è una no- 
vith per niente, perchè l'aveva gih usata il Sainte-Beuve al tempo del ro- 
manticismo e precisamente nel 1829, cioè 48 anni prima che si stampasse 
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2 50 REYINISC.TNZE E IhiITAZIONI NELLA LET~EHATURA ITALIANA 

Posttrttin, piibb1ic:indo Vie, poc%ìw ci pensc'cs de foseplz D~.lorme. Aiiche 
i l  Delorme era rin poeta morto giovanissiiao, stanco della 1-ita, quando 
dava le pii1 splcndide speranze e che i11 realth non era esistito mai come 
Lorenzo Stecchctti, eil i versi erano poi del Sainte-Rcuvc ». 

I. Son.: Ci siamo amati innanzi al sol raggiante ». 
HEISE, i n t~r17 t~ '7p  : « Il tiglio fioriva, l' usignuolo cariiava, il sole 

graziosamente sorridec;~, tu m i  abbracciavi allora e mi ciilgevi col tuo 
braccio; alfora t u  mi prcmcvi al  tuo seno agitato. -- Le foglie cadevano, 
il corvo grncchi:tr*ci, il sole lanciava sti noi degli sguardi in~bronciati; allora 
noi ci dicctiimo freddainente: tiddio!, e tu educatameitte m i  facesti Ia più 
gnrhatzi riverenza di questo mondo s. 

11. Postr~rt?n, XX: ultinia strofe: rc Sola aI tuo hcolar siedi pian- 
gendo, ecc. 1,. - I T I ~ N E ,  Infer?7zt1?70, 20: Mia doIce fanciulla, quando 
t u  sarai coricata nella tetra toii~ba, io scctiderò a te d'accatlto e mi strin- 
gerò a te. - Io abbraccio, io stringo, io premo al serio con ardore te muta, 
te fredda, te bianca! Io grido, io tremo, io rabbrividisco, io muoio. - 
Mezzanotte suona, i morti si levano, essi danzano in truppe nebulose. In 
quanto a noi, noi restiamo ambedue nella fossn, l'uno nelle braccia dal- 
l'altro n.  

111. Posiunin, IV: Squarci la terra i fumidi Visceri suoi profondi ... t). - 
HE~NE,  Internlep: rt Io ti  ho amata e t i  timo ancora! E se anche il 
mondo crollasse, dalle sue suine si slancerebbero ancora le fiamme del mio 
amore n .  I1 pelisiero fondamentale è comune, ma nello Heine manca i1 
sensuolismo dei poeta italiano. 

IV. Polent ic~:  Ai poeti yittqorhe7-i: « O paffutelli e iiioibidi so- 
n e t ~ i  >> ecc. 

HI.:IKE, Riior11o: I castrati si sono lagnati quando io ho alzata la 
voce; essi si sono lagnati, dicendo che il mio canto era troppo grosso- 
lano. - E graziosamente essi fecero iidire $.;itti in una volta le loro vo- 
cine arn~oniose ed i loro piccoli gorgheggi cristrillini. TI loro canto era si 
fino e si puro! - Essi cantavano i desideri d'amore, essi cantavano 
l'amore e le sue gioie, e lc dame si sciolsero in lacrime, tutte commosse 
dinanzi n tali meraviglie dcil'arte ». . 

V. Postirimt, XIX: Questa notte allungai la passeggiata ... n. Da un 
Lied del GOETHE, Illìlsio~ze, già imitato graziosamente da ALFRED DE MUSSET. 

VI. Postrtinn, XX: (( Quando t u  snr~ii vecchia e leggerai,,. a.  RONS.IRI), 
Sonneis pour Hélène, I,. I I ,  j: 

Qiiatid xrotrs serez bien vieille, ati soir, ;i la cliaridelle 
Assise auprks <?il fetr, devisant et filsnt, 
Direz, chntitniit mes vers et votrs emerveeillant: 
1Zuris:ird ltie celebroit du teriips que j'estoi belle. 

Lors vous ri'aurez servarite oyarit beIle nouvdle 
Desjh soiic la labeur à dcniy soriitneillatit 
Qiii ali hriiit de Rotisltrd ne s'aillc r6veillnrit, 
Renissntit v0s:i.c iioiii de loita!igc ininioxtclle. 
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REMINISCENZE E IMITAZIONl NFLLA LETT1:RATURA ITAUANA 25 I 

Je scr-ay soiis la terre, et fanlnsnrc satis (IS 

Par les oiiibres myrteus jt preridrcty tiioii repos; 
Vous serez au fouyer tiiie viciIle accroupie. 

Kcgtettunt ~iioii ainuur et vostre fier desdaiir. 
Vivez, si rn ' eli croyee, ti' :ittoidez à deinxin ; 
Cucillez dès nit,joiird'iiiii les roses de la vie. 

Vi si sente anche un'eco di F. VII,I.ON, LL'S resreis de I67 belle Ncrzrtlnière. 
VII. Posizlnisr,, LXXXJJ: cr Dove sei, dove sei, tu che m' hai detto 1) ecc. 
I>E ~ ~ U S S E T ,  A Lnurc: 

Si ti1 iie n~~aiiiisis pns, dis-inoi, fille itiseiisde, 
Qitc baIbutiais t11 d;itis ces fatnles iiriits? 
Excrpis ti1 tn lnngue :L rciillcr ta pmsee? 
Qiie voulsiciit donc ces pleiirs, cette gorgc oy~~ressée? 

Ces sanglots et ces cris? 
Ah! si le plaisir seiil t'arrachait ces teiidresses, 
Si ce ti'ttait clue Iiii qu'eti ce triste ttiomcrit 
Sur iiies Ibvi8es eli feti tu  couvrois de cnicsscs 

Coinrne iiii uiiique amaiit : 
Si l'esprit et les seris, les bnisers et les larities 
Se tieiinerit ;>ar la niairi de t~ bouche ii ton ceur  
Et s'il eri kiit ninsi, pour y trout7cr des ctiarmcs, 
Siir I' arilel dii plnisir prohtier le boiiheiir ; 
Ah I tnuretle, ah! Lauretle, idole da iiis vie, 
Si le sonibre dbitioti de tes tiuits d'insomnic 
Sans cc rirasqne de fai  n e  sriiirail hire iiti pas, 
Poitrq~ini I>6voqi1ais-tu, si trr tic iii'aitiiais pns? 

VITI. Oltre che nel sonetto: Doniani ella verrii.,. » ((C EIIe viendra 
ce soir ... n), una certa derivazione dal C O P P ~ E  si può osservare in Po- 
stutn,?, 1,XXVIII: « Xo mi aoIli Ievar dal reo letame ... Alli, dei tuoi baci,., r ;  
cfr. la  Xede17rption del  Coppc'e (Podsics : T 864-69): 

. . . . . . . - . . . . . a .  

SRI~S doute, jc vnis giiérir e~ifiii ttia fidvre 
Bt t'expulser, regrmet dii iiial, 

Otii, bicii qri'aulour de iiioi plnne toujours et rade 
L' 6potiraiit de tiion p&-se. 

Que iiiori lit gardc eiicore La pkice toutc cliaiitlr, 
O desir vainement cfiass6, 

Jc porirtni, je pourraì, Nixe l,orribile, Sirene, 
Sccouer etiiiti la lii~igiiei~r 

ne mes scns et purger, 6 fcmme, h g.?ngfiiic 
nont ti, iii'as satiiré lc ccctir. 

TX. Si confron~i anche C O P I ~ E ,  Iniin~iiC:S, XIXI, e il son. dei Postu?nn: 
Melidica. 

X. Cando dell'odio: « Quando tu dormirai dimenticata ... n. Dal Re- 
rnords posthume del BAUDELAIRE ((C Quand tu  dormiras, ina belle t ine-  
breuse ... n), gih imitato dal PRAGA (Vendetta postrrtirn) ( I ) .  

( I )  A proposito del Cartio delf'odio & da ricordare 170puscoIo di ANGELO 
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252 REMINISCENZE E IM1TAZIONT NELLA LETTERATURA ITALIANA 

XT. Postuma, 1-11: <t Ella dicea: Tu non sei mai giocoi~do.,, )l, Bau- 
DELAIRE, Senzper endrnz : 

D'ou vous vieiit, disiez vous, cette tristesse etrange, 
Montant coiiiiiie la mer sitr Ie roc noir et IIII? 

. . . , S . . .  i . . . . . . . . . . .  

Laissez, laissez mon ctxur s'enivrer d'uii mensotige, 
Ploiiger d.,tis vos beaux yeux coiiime dritis titi beaii songe 
Et sornmeiller Iotigtemps ii l'oriibre de vos cils! (i). 

X11. Il gilndo. È amplificazione di una poesia di E o o u n u ~ ~  PAILLEROX 
(Amours ct haines: Le gué): 

Il faltait passer la riviere, 
Nous étions tous deun :iux abois, 
J'étnis tiiiiide, elle était f ike,  
!,cc t~r ins  chniitnietit dans le bois. 

Elle me dit: e J'irai derrikre, 
Mori ami ne regarde.~ pas 9 ,  

Et puis elle défit ses b~s . . .  
Il fallait passer la riviere: 

Je I i e  regardai ... qu'urie bis, 
Et je vis l'eau corriille une nioire 
Se plisser sur ses pieds d'ivoire.., 
h'ous 4tiotis tous deux aux abois. 

, Elle sautait de pierre eri pierre, 
J'aurais dit lui donner rnori bras, 
Vous jugez dc mori rrnbarras. .. 
J'étais titiiide, elie btait fiere. 

Ellc allait tomber - je  crois, - 
J'etitendis soli cri d' hirondclle : 
D'iiti seul bond je fus auprès d1 elle.. . 
Les tatitis chattritaie~it danr las bois. 

XIII. Da Josephin Soulary lo Stecchetti imitò (com'egli stesso fece no- 
tare) il sonetto Entre l';ne ei Ie bmuf; e condensò in utio i due solletti 
L a p ~ e :  « Quand on leva In pierre oÙ depuis quarre jours ... n, e Or 
Lazare pleurait. t e s  gens de Béthanie ... (Z"tp i l l0~1~ noirs : L'yare). 

Si noti che nel fascicolo 16 della Libelltilcc è una protesta del Pica 
per il plagio che del suo articolo sulle irnitazioni stecchettiane aveva fatto 
il sig. TITO MAMMOLX, nelllAteneo roriza,rrltolo, iln. 3-4. il Pica cih in ultimo 

BORZELLI, If Canto deli'odìo: P. A. de' Bassi [poeta ferrarese delIa fine del 
secolo XVJ e L, Steccketti (Napoli, Gambella, 1886). La catizone del De' Bassi 
si legge nella raccolta dei poeti fèrraresi del Barufildi (B. C-). 

( I )  Credo che la mossa del sonetto dello Stezchetti sia presa da ttna delle 
sceiic tra Faust e Margherita (v. 3413 sgg.): (( Nun sag', wie hast du's xnit der 
Keligion? 1) ecc. (0. C-). 
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il seguente elenco degli ispiratori dello Stccchetti: Ronsard, Goethe, t-leii~e, 
Hugo, Béranger, Gautier, De Mrisset, Murger, Coppée, Baudelaire, Pail- 
leron, Karr, Soulary, Cavrillotti, Riaffeì, Praga ed Aleardi (I). 

Nei Prn'ttzi poentetti e nei Canti di Cnstelvecckio Io Zilliacus, al quale 
tuttavia basta, per es., i1 titolo Sogno d'onzbrn in Myricne per .;stabilire 
una diretta ispirazione di Pindaro, non Trova nulla n d'élémenr antique 
(p. IO). Ma nel poemetto La setitenln, almeno nelle prime edizioni, v'erano 
parecchie tracce di Virgilio, desunte dall'Eneide (le intprovvise.facili spia- 
nate che siano pane apli nratori, -e nzensn) e dal Moretunz de1l1Appendice 
virgilinna : 

( t )  C. PARISET, nella rivista La Rotnngtta, a. I frgo4)), pp. 246-8, paragona 
il sonetto: a Era d'inverno, tardi, e sedevamo... » (Postzr?na, LXIII), con «n so- 
netto del cinqt~eceiitista Pietro Rarignano da Pesaro: 

Ove fra bei pensier, forse d'amore, 
La bella donna mi= sola sedea, 
Uri ititenso desir tratto m':iven 
Pur cotii'uorii ch'nrda, e ti01 dimostri fuore. 

Io, perche d'altro noti appago il cose, 
Da' suoi belli occhi i miei noi1  rivolge^; 
E cott qucìla virtù cii'iridi moveiì, 
Sentia mc far di xrle stesso maggiore. 

I n t ~ n t o  noti potciido iit nie ai7er loco, 
Gran parte del piaccr ch'al cor mi corse, 
Accolto in un sospir, fnora scii venne: 

Ed ella al suon, che di me ber1 s'accorse, 
Coti vago inipal1idir d'onesto foco, 
Disse: Io teco ardo. E pii1 non lc convennc. 

(B. C.). 

(*) C7è della gente curiosa a qircsto mondo! Il signor C. Padovani scopre 
ora in Italia K una mania nuova u, prornossa dalla Critica e dal suo direttore: 
quella della a ricerca delle foriti , ! Ed espone questa scoperta proprio nel Mar- 
TOCCO, e cio& nello stesso giornale letterario in cui, poco tempo fa (cfr. Critica, 
VII, 424-32), venne fuori uva serie di articoli contro di Ine - perchè spregiavo 
la a critica delle fonti s. li: vero cbc qucsta volta si tratta delle t( fonti 11 del 
Pascoli; e il Pasco1 i noil si sa come prencicrIo, percliè, coinunquc lo si tocchi, Io 
si profana agli occlii dei suoi adoratori, De Deo nilzil. Ma io non lio bisogno di  
ripetere ai miei lettori la ben limitata importanza che do alla notazione delle 
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